
Gabriele Torelli racconta le competizioni in pista ed i trofei monomarca
CorreRE insieme – Con AC Reggio alla scoperta delle specialità dell’automobilismo sportivo

Dici automobilismo sportivo e 
pensi, inevitabilmente, alla For-
mula 1. Ovvero, alla categoria re-
gina delle corse in pista. Ma gli 
autodromi sono popolati, ogni 
fine settimana, dalle più svariate 
categorie, siano esse riservate 
alle auto a ruote scoperte, sia a 
quelle a ruote coperte. E sono 
proprio queste ultime a rappre-
sentare un’ottima opportunità 
per chi volesse iniziare a correre, 
come ci spiega Gabriele Torelli: il 
32enne scandianese si è costrui-
to una solida carriera con queste 
vetture e, in particolare, nei cosid-
detti trofei monomarca, tra i quali 
ha conquistato sinora cinque titoli 
nazionali (due solo l’anno scorso) 
ed è ora in testa alle classifiche 
della Renault Clio Cup Europe e 
Mid-Europe.
“Iniziare dalle categorie minori, 
anche se attirano e ‘fanno sogna-
re’ meno di quelle principali, è es-
senziale per fare esperienza – at-
tacca Gabriele -. I monomarca, in 
particolare, portano a correre tutti 
i piloti con lo stesso tipo di auto, 
per cui la differenza la fa il pilota. E 
questa è una grandissima scuola”.

Occorre una preparazione fisica 
particolare?
“No, ma serve comunque essere 
allenati ed avere fiato per restare 
sempre lucidi. Poi, non va dimen-
ticato che in macchina fa sempre 
caldo e d’estate ci vuole poco a 
raggiungere temperature supe-
riori ai 40°”.
A che età è consigliabile iniziare 
a correre?
“Non c’è un’età specifica: io, per 
dire, ho iniziato a 24 anni, quindi 
piuttosto tardi rispetto alla media. 
Se si vuole correre in una dimen-

sione dilettantistica, si può inizia-
re quando si vuole”.
Dai trofei monomarca si può co-
struire una carriera agonistica di 
un certo livello?
“Sì, se un pilota inizia da giovane 
ed ha qualità, sono un’ottima base 
per crescere”.
Perché un pilota dovrebbe sce-
gliere di correre in pista?
“Personalmente, mi piace la co-
stanza di girare continuativamen-
te su un pista, cercando di miglio-
rarmi giro per giro. E poi, per la 
bagarre, l’agonismo, il confronto 

diretto con i rivali”.
E perché scegliere i monomarca?
“Perché è la tipologia di gare dove 
il pilota riesce ad emergere dav-
vero”.
In macchina si sale da soli, ma 
l’automobilismo è, in realtà, uno 
sport di squadra.
“Assolutamente sì: è essenziale 
costruire un buon rapporto con 
tutti i componenti del team, tec-
nici e meccanici, perché solo così 
si riesce a mettere a punto la mac-
china ed a migliorare la propria 
guida”.

Correre è…
“Adrenalina pura. Una sensazione 
di gioia, felicità, che ti porta in un 
mondo parallelo”.
La pratica dell’automobilismo 
agonistico permette, in un qual-
che modo, di crescere a livello 
personale (quindi, non solo sul 
piano sportivo)?
“Assolutamente sì. Sul piano per-
sonale, in particolare, trovo che 
sia molto formativo proprio il 
concetto di lavoro di squadra: ti 
ritrovi con un gruppo di persone 
che condividono con te lo stesso 
obiettivo ed è importante lavorare 
con ed in funzione della squadra 
per fare in modo che si vada tutti 
nella stessa direzione, sempre”.
Un consiglio a chi vuole iniziare a 
correre in pista.
“Semplice: pensate a divertirvi, 
a godervi appieno la vostra pas-
sione”. 
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Non conoscete la velocità fuoristrada 
e vorreste sapere di cosa si tratti? La 
sintesi estrema potrebbe essere: poca 
fama, tanto divertimento. Già, perché 
chi corre in questa categoria (e nelle 
altre che compongono il fuoristrada) 
non avrà magari la visibilità di piloti 
impegnati in altre discipline, ma sa che 
farà il pieno di divertimento, sfogando 
al massimo la propria passione per le 
corse, in ogni singola occasione nella 
quale salirà in auto. Per velocità fuori-
strada, più convenzionalmente parlan-
do, s’intendono le gare in circuito chiu-
so o su terreno aperto chiuso al traffico 
con caratteristiche da fuoristrada, alle 
quali sono ammessi tutti i veicoli – si-
ano essi di serie, preparati, prototipi 
od i cosiddetti UTV - con un minimo 
di quattro ruote atte alla mobilità su 
terreni accidentati,  ovviamente omo-
logati dalla federazione (ad eccezione 
di quelli alimentati a GPL e metano, e 
quelli di peso a pieno carico superiore 
i 35 quintali). 
La specialità prevede un campionato 
tricolore su sei gare (ciascuna si arti-
cola su sei frazioni cronometrate) e la 
nostra Provincia può contare su uno 
dei piloti più forti ed esperti: si tratta di 
Stefano Fioroni, noto cardiologo di Co-
stabona che il prossimo fine settimana, 
sugli sterrati parmensi di Rubbiano di 
Solignano, si giocherà lo scudetto (e 
celebrerà il centesimo gettone di pre-
senza in campionato) nell’ultima prova 

di campionato. Chi vorrà scoprire la ve-
locità fuoristrada, quindi, nei prossimi 
giorni avrà una ghiotta occasione per 
farlo assistendo, a pochi chilometri da 
casa, all’atto decisivo della stagione. E 
proprio in attesa di affrontare il duel-
lo finale, il ‘cardiologo volante’ veste i 
panni del Caronte della specialità, con-
ducendoci per mano nei meandri della 
velocità fuoristrada. 
“Chi vuole approcciare questa discipli-
na – attacca Fioroni – lo può fare pren-
dendo parte ad un mini campionato 
con auto normali, il che comporta costi 

ridotti e dotazioni minime sulle vetture. 
Così, si fa esperienza affrontando gli 
stessi tracciati – anche se semplifica-
ti – del campionato principale, tra una 
manche e l’altra del tricolore. Un’otti-
ma opportunità per sperimentare per 
gradi, comprendendo cosa sia e come 
funzioni il campionato e vivendone an-
che lo spirito”.
Occorre una preparazione specifica?
“Sì, soprattutto per braccia e spalle, 
più che a livello aerobico, perché a fine 
manche hai davvero le braccia a pez-
zi. Sono mezzi impegnativi e si corre 
con polvere o fango, a seconda che sia 
asciutto o meno. E d’estate il caldo si fa 
sentire…”.
A quale età è consigliabile esordire?
“Oltre i 16 anni si può iniziare con le 
auto di classe A, di serie. Poi, ci vuole 
la patente. Ma si può iniziare anche ben 
più tardi”.
Perché un neo pilota dovrebbe sce-
gliere di correre nella velocità fuori-
strada?
“Perché si tratta di una disciplina bellis-
sima, spettacolare ed adrenalinica. Si 
gira su percorsi difficili, a volte veloci, 
altre lenti e guidati, e poi si salta tanto, 
cosa davvero emozionante. In più, ag-
giungerei che il rischio è davvero ridot-
to: con le dotazioni di sicurezza (obbli-
gatorie), è davvero difficile farsi male”.
Che prospettive di carriera si possono 
avere correndo nella velocità fuori-
strada?

“Si tratta di una categoria prevalente-
mente amatoriale, ma c’è chi è poi mi-
grato in pista”.
Cosa significa correre (e farlo in que-
sta specialità)?
“Per me, è sempre un’esperienza impa-
gabile. La sfida con il cronometro (un 
po’ come nei rally o nelle cronoscalate, 
non abbiamo rivali diretti) è elettriz-
zante. Ma vorrei aggiungere che, nel 
nostro caso, l’altro aspetto importante 
è l’ambiente: molto aperto, potrei quasi 
definirlo una comunità, e con un pub-
blico fatto da famiglie nelle quali trovi 
papà o giovani figli super appassionati 
che, a volte, sanno cose che nemmeno 
io sapevo. E poi ci sono sempre tanti 
bambini e questa, per me, è una cose 
entusiasmante, bellissima”.
Correre aiuta a crescere, sul piano 
personale?
“Certo, sotto tanti aspetti. Perché co-
nosci nuove persone, prima di tutto: 
un ambiente così aggregante è difficile 
trovarlo, altrove. A livello sportivo, cor-
rere aiuta a tenersi in forma, mantenere 
certi riflessi ed a fissare e perseguire 
obiettivi”.
Anche nella velocità fuoristrada, che 
ha una dimensione più amatoriale, si 
può dire che si tratti di una specialità 
nella quale ‘si fa squadra’?
“Sì, soprattutto chi corre con un navi-
gatore. Ma, soprattutto, la squadra qui 
è proprio il gruppo di piloti, visto ap-
punto l’ottimo clima che regna tra noi”.

Chiudiamo con un consiglio da esper-
to a chi desideri avvicinarsi alla cate-
goria.
“Suggerisco di trovare una macchina 
‘semplice’, di serie, e provare. Perché 
poi ci si diverte tantissimo, indipen-
dentemente dalla potenza. Aggiungo 
che la nostra è una specialità dai costi 
inferiori ad altre, ed a livello base ci si 
diverte e si appaga la passione per le 
corse con poco”.
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